
sono le case popolari, c’è sempre
unoscontro, unacollisione tramon-
didiversi. Lapolizia simuove inque-
sta area grigia tra le comunità, ma
solo se ci scappa il morto. È il suo
lavoro, in fondo».
Mi sembra che il cinema americano
stia soffrendo di un deciso processo
di omologazione. Sta succedendo la
stessa cosa per la letteratura?
«Oggi il cinema diHollywood tende
a fare film che possano essere com-
presi da un bambino di dieci anni.
In letteratura però si va ad ondate,
oggi vengono pubblicati un muc-
chio di libri inutili, basta pensare al-
la chick-lit delle varie Kinsella. Ma
nonhomai sentito dire cheun auto-
re non è stato pubblicato perché ha
scritto un libro troppo bello».
La sua è una scrittura molto potente,
capace di giocare su molti registri,
con dialoghi molto credibili. È una le-
zione che ha preso dalla strada o dal
cinema?
«L’ho presa dalla strada. Quando
scrivo passo ilmio tempo conperso-
ne simili a quelle che voglio raccon-
tare.Non li registro, nonprendo ap-
punti, sto semplicemente conmem-
bri di uno stesso gruppo etnico, o
con persone che fanno un particola-
re lavoro, burocraticomagari, e fac-
ciomolta attenzionealle cose chedi-
cono e a come le dicono».

L’elezione di Barack Obama alla Ca-
sa Bianca ha dimostrato che la politi-
ca americana è ancora invece capa-
ce di far sognare. Cosa pensa del
suo nuovo Presidente?
«Abito ad Harlem e la notte in cui
Obama fu eletto sembrava Capo-
danno, o che gli Yankees avessero
vinto il campionato nazionale di
baseball. C’era tutta la gente che

festeggiava per strada, ma penso
che Barack Obama sia stato eletto
solo perché gli americani doveva-
no rifiutare pubblicamente e in
modo forte la presidenza di Geor-
geW.Bush.Lapolitica è sempre la
solita vecchiamerda.Vediamoco-
sa riuscirà a combinarequestogio-
vane, attraente primo Presidente
di colore della nostra storia. Tutto
quello che possiamo fare è spera-
re».❖

Il sociologoZygmuntBauman e sua
figlia Irena,unodeipiùaffermati ar-
chitetti inglesi hanno accettato di
parlare con l’Unità via telefono, per
un saggio di quale sarebbe stato il
loro duetto previsto ieri a Roma.

«Marx diceva che le persone fan-
no la storia a partire da condizioni
non scelte da loro - esordisce Zyg-
munt -. Anche gli architetti fanno le
città senza aver scelto le condizioni
di partenza. Sono consapevole,
quindi, chequesti fronteggianoque-
stioni di ordine globale. E quindi si
muovono entro dei limiti. Da socio-
logo penso che gli architetti abbia-
no un impatto enorme. Che ne sia-
nocoscienti omeno.Ogni loro inter-
vento fa la differenza. Il loro ruolo è
quindi importantissimo emolto de-
licato». «Gli architetti hanno la re-
sponsabilità di cucire le separazioni
causate dalla velocità dei cambia-
menti - prosegue Irena -. Il nostro
ruoloèpensare il fututo euna socie-
tà sostenibile. Abbiamo anche un
ruolochiavenell’influenzare la clas-
se politica. Ma possiamo svolgerlo
inmodoefficace solo seagiamouni-
ti e abbandoniamo alcune nostre
pessime abitudini».

CITTÀ GLOBALI
Chiediamo a entrambi se la missio-
nedell’architettura possaessere og-
gi quella di governare le differenze
che si incontrano nelle città globali
Risponde Zygmunt: «La globalizza-
zione delle città ha due aspetti.
Quello negativo è che sono spesso
abitate dalla paura. Pensiamo alla
paura degli immigrati, che vengo-
no presentati come un fenomeno
nuovo anche se nuovo non è. Il lato
positivo è che le città globali sono
dei grandi laboratori dove si speri-
mentano nuovi stili di vita. Da qui
due atteggiamenti: la mixofobia, la
pauradimescolarsi con ladiversità,
e la mixofilia, che è la capacità di
goderedelledifferenze.Gli architet-
ti dovrebbero promuovere progetti
ingradodi alimentare lamixofilia».

Risponde Irena: «Gli architetti so-
no dei pensatori strategici, capaci

di analizzare problemi complessi e
trovare soluzionidimediazione.Di-
segnamo l’ambiente che costituirà
il palcoscenico per l’interazione in
luoghi che saranno qui molto più a
lungo di ciascuno di noi. Dobbiamo
avere le capacità e le responsabilità
di comprendere il contesto che ci
circonda e, per quello che è possibi-
le, prevedere i bisogni futuri».

Macosa significa ripensare le cit-
tà per un sociologo e per un archi-
tetto? «Significa mettere a punto
strumenti ingradodimitigare lapa-
ura e scommettere sull’interazione
con ladiversità - risponde il sociolo-
go -. Ad esempio eliminando tutte
le separazioni spaziali con le comu-
nità straniere. Tutti i ghetti, volon-
tari e involontari. Mi riferisco a
quelle zone urbane in cui i benpen-
santi non entrerebbero mai e da
cui, chi ci vive, non fa altro che ten-
tare di uscire, emanciparsi». «Noi
progettiamo e modelliamo le no-
stre città - risponde l’architetta - e
quindi possiamo dare un contribu-
to fondamentale per mettere insie-
me ledivisioni tra tutti coloro i qua-

li si sentono esclusi dalla società.
Nonsi sentonoal serviziodiunaso-
cietà sostenibile che potrebbe favo-
rire una felice coabitazione delle
differenze. Eppure noi facciamo
unascelta eticaognivolta cheaccet-
tiamo le richieste di un cliente. Sa-
remo in grado di affrontare tutte
queste sfide solo quando avremo
imparatoprimacomprendere i pro-
blemi sociali e quando saremo
pronti a lavorare solo su quei pro-
getti in grado di dare un contributo
positivo alla società».❖

CATTIVE ABITUDINI

I SUOI FILM

Purtroppo gli architetti, come
categoria professionale, non so-
no ancora sufficientemente at-
trezzati. Molti professionisti si
sono dati alla caccia al successo
e alla fama.

Price vanta anche un impor-
tante curriculum da sceneg-
giatore. Ha scritto per Scorse-
se e il suo «Clockers» è stato
portato sugli schermi da
Spike Lee.

P

Sotto l’ala protettrice della
montagnapiùaltad’Europa, ilMon-
te Bianco, «Noir in Festival» celebra
ormai dal 1993 i suoi riti monda-
no-cinematografici all’insegna del
brivido. Anche quest’anno la ker-
messe di Courmayeur, diretta da
Giorgio Gosetti con Emanuela Ca-
scia e Marina Fabbri, ospiterà regi-
sti, attori, scrittori. Tra le anteprime
dei film The Bank Job di Roger Do-
naldson e Beverly Hills Chihuahua
di Raja Gosnell. La rassegna, in pro-
gramma da oggi fino al 10 dicem-
bre,affronterà temicomeil complot-
to e il noir al femminile. Saranno
presentati 40 tra film, serie tv e pro-
grammispeciali, con10 titoli in con-
corso per il Leone Nero, tra cui l’ita-
liano Io sono viva di Filippo e Dino
Gentili. In programmaanche incon-
tri con autori noir e una retrospetti-
va sugli 007 all’italiana degli anni
60.Perconsultare ilprogrammadet-
tagliato www.noirfest.com.❖

Zygmunt e IrenaBauman
La città del futuro secondo
il sociologo e l’architetta
Erano gli ospiti di punta della
giornata d’apertura di Urbs ’08,
la rassegna internazionale sulle
trasformazioni urbane che si con-
clude oggi a Roma. Bauman e la
figlia Irena, rimasti bloccati in In-
ghilterra, hanno parlato con noi.

PARLANDO DI...
Il rotolo
di Jack
Kerouac

Il dattiloscritto originale di On The Road, capolavoro dello scrittore americano
Jack Kerouac, sbarca per la prima volta in Gran Bretagna e va in mostra al Barber Institute
di Birmingham. Fu scritto senza soluzione di continuità - e in sole tre settimane - su rulli di
carta di 3,6 metri ciascuno, per un totale di oltre 36 metri.

Incontri, anteprime
edieci titoli in concorso

Manifesto del disegnatore messicano
Gabriel Pacheco per il Festival
del Noir ospitato a Courmayer
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